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e la guerra del Colto non avesse travolto d'Impe
rio gli animi e le prime pagine dei giornali di 
mezzo mondo, oggi in Italia staremmo a riflette
re su due o tre cose di casa nostra, desaparecide 
dalla riblata della cronaca per cause di forza 
maggiore, ma non per questo meno importanti. 
Chetine ha fallo il caso Gladio potremmo chie
derci per esempio? E sempre per esempio an
diamo a chiederci che fine ha fatto Siad Barre, li-
ranno e signore della Somalia, che una decina 
di giorni fa avevamo lasciato asserragliato nel 
suo bunker a Mogadiscio, accerchialo dai ribelli 
del Congresso somalo unito (Use) e non solo 
da loro, ebbene Ieri Siad Barre ha visto la fine, 
ben poco gloriosa, del suo regno politico e la 
sua fine ha segnato il disastro più eclatante della 
politica italiana da 45 anni a questa parte. 

Parliamo apertamente di disastro perché, fin 
dai tempi dell'Afe, l'AmministraxIne fiduciaria, 
la Farnesina ha considerato la Somalia come un 
partner privilegiato in Africa e nell'intero Terzo 
mondo, qualsiasi regime si avvicendasse a Mo
gadiscio e qualunque fosse la sua performance 
politica. Detto in parole povere, l'Italia si è ac
corta troppo tardi (o ha voluto accorgersi trop
po lardi) di chi fosse l'uomo cui. solo nell'ultimo 
decennio, aveva regalato circa 2.000 miliardi in 
aiuti (compresi quelli militari). Non staremo a 
rifare la lista, molto lunga, delle nefandeze di 
Siad Barre: basti dire che na portato il suo paese 
in testa alla lista dei più poveri del mondo (è il 
settimo) e da almeno 10 anni è in guerra col suo 
stesso popolo che non ha esitato a massacrare, 
irrorare dì napalm, fucilare come testimoniano 
innumerevoli rapporti di Amnesry International 
e - per chi non li ritenesse sufficienti - come at
testa ad esempio il Rapporto Gersony In base al 
quale il Dipartimento di Stato americano tre an
ni fa ha ritenuto di dove sospendere gli aiuti a 
Siad. Quello di cui ora più che mai chiediamo 
ragione alla Farnesina è perché si é intestardita 
oltre ogni decenza e lucidità politica e sostenere 
un regime che era in guerra col suo paese e non 
ha mai voluto vedere la profonda crisi di delegit-
Umazione che aveva Investito da almeno un de
cennio questo stesso regime. Non bastasse, per 
anni polizia e servizi di sicurezza italiani hanno 
segnalato a Mogadiscio quanti, tra I fuoriusciti in 
Italia, tentavamo di organizzare qui una qualche 
fórma di opposizione a Siad. 

e è vero che la Somalia é un paese che sta a cuo
re all'Italia, chiediamo ancora alla Farnesina 
con quali argomenti politici tenterà ora di farsi 

. ascoltare da quel Comitato di salvezza naziona
le costituto a Mogadiscio dai fronti di opposizio
ne a Siad, che fino all'albo ieri hanno rifiutato 
qualsiasi offerta di mediazione italiana per l'uni
ca e valida ragione che era troppo tardiva e for
niva solo al clan Barn una fin troppo comoda 
via d'uscita? Purtroppo per la Farnesina gli inter
rogativi non finiscono qui. Ancora e di nuovo, se 

" è vero che all'Italia sta a cuore la Somalia e la 
tua gente - e non Siad Barre-perché Roma non 

;• si è affrettata a spedire aiuti alimentari • medtci-
, naU alta voltadi Mogadiscio, vistoche nel paese 

,- infuriano fame «carestia?- «Ma a Mogadiscio 
stanno combattendo» é siala la tardiva giustifica-
alone. Ma, Mogadiscio, rxjn è l'unico pojto_so,rr|a-
ixc'èad.esémpio quello tutto,nuovò di Bacato 

' costruito coi soldi del Fai e fino ad oggi total
mente inutilizzato. E tutti i fronti somali che con
trollano ormai da settimane la quasi totalità del 
paese sarebbero ben felici di vedersi tendere in 
un momento come questo una mano disinteres
sata. Immagino che il signor ministro degli Esteri 

. De Mlchelis in questo momento sia in tutte altre 
faccende affaccendato, ma non vorremmo che 
la guerra del Golfo servisse da 'tragica priorità» 
per dilazionare alle calende greche non solo il 
•che fare» con la Somalia, ma come lui stesso ha 
detto, un esame approfondito di tutta la nostra 
coopcrazione coi paesi africani e del Terzo 
monda E - visto che il momento storico ce ne 
fornisce il destro - vorremmo anche avanzare 
un ultimo interrogativo, utile a futura memoria. 
Perché si é disposti oggi a riconoscere in Sad-

- dam Hussein quel macellaio e quel guerrafon
daio che peraltro é sempre stato e quest'argo
mento - il suo tipo di regime e di potere perso-

• naie-serve a giustillcare una guerra come quel
la che si sta combattendo nel Golfo? Perché solo 
oggi Saddam Hussein rappresenta una minac
cia per Il Medio Oriente e per le sorti del petrolio, 
dunque dell'Occidente? I giorni che stiamo vi-

. vendo ci insegnano con estrema chiarezza che 
dalle dittature nasce la guerra, non viceversa. 
Perché allora dovremmo continuare a dirci ami
ci di paesi dove regnano le dittature, perché le 
dittature continuano a ricevere anche gli aiuti 
Italiani (sparito Siad Barre; nel Como d'Africa ri-

. mane Menghlstu tra I nostri protegee), solo per
ché non sono strategicamente minacciosi per 
l'Italia? CI sembra, per chiudere in modestia, che 
il rispetto del diritti umani debba diventare, e al 
più presto, l'unico criterio non solo della coope
razione italiana col Terzo mondo, ma una pietra 
miliare dei nuovi rapporti intemazionali. Per 
non ritrovarci sempre a fare solo della morale ex 
post 

Le vecchie idee sul capitalismo bisognoso di conflitto armato, non hanno più senso 
Gli americani non sono lì per difendere interessi propri: anzi; li mettono a repentaglio 

Guerra giusta o guerra ingiusta 
comunque non guerra imperialista 
BEI Nel sentimento a favore 
della pace che pervade la sini
stra le sfumature di giudizio so
no varie. Vi è la convinzione 
che fossero a disposizione 
mezzi diversi per costringere 
Hussein a ritirarsi; talvolta pre
vale una valutazione di oppor
tunità sull'impiego della guer
ra ai fini della futura stabiliti 
del Medio Oriente: è presente 
anche una componente di pa
cifismo di principio. Accanto a 
questi punti di vista meditati e 
sofferii (talvolta • sovrapposti . 
agli stessi), serpeggia nei miti- : • 
tanti di sinistra una lettura de- ' 
gli eventi in corso in termini di 
analisi tradizionale dell'impe- ' 
rialismo-arroganza del potere 
a difesa degli interessi econo
mici e sopraffazione masche
rata da principi universali. Fa 
parte del quadro sia l'equazio
ne capitalismo-guerra, cioè II 
convincimento che la guerra 
faccia parte delle necessita o 
propensioni intrinseche del ; 
capitalismo, sia l'Interpretazio- ?.. 
ne delle vicende in corso in 

: termini emblematici dei rap
porti Nord-Sud. 

Quella lettura fa passare una 
parte dello schieramento dal, 
pacifismo ad una attiva denun-
eia antimperialista. Qua e la af
fiorano anche propensioni, te 
non vere simpatie, proirache
ne, in cui Saddam diventa il 
simbolo, per quanto imperfet
to ed eterodosso, del riscatto 
del Sud contro il Nord. 

Vaie forse la pena di mettere 
a posto le questioni analitiche. 

Prima di far cioè bene per- •' 
correre un passo Indietro, met
tendo a fuoco le dinamiche 
Che sembravano delincarsi nel 
quadro mondiale dell'econo- . 
mia, prima dell'Imprevista . 
svolta del 2 agosto. . 

L'emergere di un unico polo 
dell'economia mondiale e la 
fine dello scontro politìco-miH-
tare tra i due schieramenti,. 
puntavano verso, te non pro
prio un governo mondiale, 
una responsabilità mondiale ' 
assunta dai paesi più ricchi per 
un'ordine economico interna- • 
ztonalejun ordine più accetta
bile universalmente e pio con
facente efl'unlncaiione palili-, 
ca del mondo. Un vero gove'r- ' 
no mondiale avrebbe richiesto 
sia la cooptazione nei consetti.. 
decisionali e di coordinameli- ., 
to dell'Unione Sovietica, sia 
istituzioni intemazionali più 
aperte a raccogliere le eslgen-. 
ze e l'Iniziativa del paesi in via 
di sviluppo. Nella situazione In 
divenire, ciò non era un esito 
impensabile, specie se la tini- -
tira mondiale ti fosse data il ',. 
compilo di trasformare I con
notati paternalistici della situa-. 
zione in connotati più demo- • 
natici. Anche coti, la qualità 
dei compiti che I paesi più rie- •. 
chi si accingevano ad assume
re rappresentava comunque ' 
una svolta rispetto al pattato, 
in quanto ispirata dalla consa
pevolezza che ogni questione »• 
specifica è sistemica ed ha ri
cadute sull'insieme del tessuto 
intemazionale. - -,~ -

Quella dinamica delle cote 
portava ad affrontare con una • 
qualche operatività 1 problemi : 
all'ordine del giorno che mi- -
nacciavano la stabilità dell'e
conomia mondiale, quali 11. 
coordinamento, l'Indebita-
memo dei paesi del Tento 
mondo, un plano di trasferi
menti per i paesi con bisogni 
primari (in primo luogo sub-
sahariani), i trasferimenti ne
cessari all'inserimento dei 
paesi dell'ex blocco sovietico 
dentro l'economia mondiale. 
Parte integrante della possibili

tà di governare la situazione fi
nanziariamente era nel recu
pero di risorse attraverso la ri
duzione degli stanziamenti mi
litari. Anche se non in percor
so lineare, si intravedeva co
munque un nuovo mondo, in 
un clima che ora sembra mol
to lontano dopo il bruito risve
glio del 2 agosto e quel che ne 
é seguito (shock petrolifero e 
mobilitazione militare). 

Ma quel che ne è seguito è 
lontano dagli schemi elemen
tari a cui fa riferimento un set
tore Indistintodella sinistra. 

I ) L'imperialismo. Quanto 
poco siano riconducibili le vi
cende attuali ai termini tradi
zionali dell'imperialismo, e in 
primo luogo nel fallo che to 
sforzo bellico aggrava la spada 
di Damocle dell'inevitabile ag
giustamento che pesa sull'eco
nomia statunitense e rischia in 
prospettiva di accentuarne 
strutturalmente U declino. Tale 
sforzo non è sopportabile sen
za conseguenze profonde. 

Dall'Indebitamento e dal 
deficit estemo II paese è con
dannato ad una fase prolunga
la di crescita lenta, a cui la 
slessa caduta del dollaro non 
riesce a sopperire. Il ruolo poli
tico è destinato a Indebolirsi 
senza libertà finanziaria da 
spendere nella ricostruzione 
dell'economia intemazionale 
dopo la caduta del regimi co
munisti, specie se questa liber
tà é consentita ad altri. L'unifi
cazione tedesca aggrava il 
trend accrescendola rilevanza 
strategica ed economica di un 
polo alternativo. Il nuovo mon
do che si afferma non è un 
mondo nel quale l'egemonia : 
possa essere stabilita solo tùl 
plano militare, anzi quest'ulti
ma può essere un handicap, in 
quanto destinando di necessi
tà il paese che la esercita al 
mantenimento dell ordine in
temazionale (non discuto se a 
fin di bene o di male) lo dan
neggia sul piano economico e 
di immagine e lo espone In pri-
rna^eacoroe bersaglio.- \g ! ; 

UsaindeBolitr 
rispetto all'Europa 

' Per uscire da questa debo
lezza politica gli Usa avrebbe
ro bisogno che l'aggiustamen
to dell'economia si compia in 
frena. Espandere il bilancio 
pubblico e trovarsi impegnati 
in una costosissima missione 
esterna è l'esatto contrario del
le loro necusiita, fatto di cui 
l'amministrazione era ben 
conscia. . • ' . • : • , •• • 

Ma, proprio per II declino 
economico, una dimostrazio
ne di Impotenza e Inazione di 
fronte alla cancellazione tout 
court di un paese amico avreb
be ridotto ««ero la credibilità 
del paese come perno mon
diale; con effetti potenziati dal 
fatto di riguardare una regione 
vitate, dove l'affermazione del
la legge di nessuno sarebbe ri
sultata in un Incoraggiamento 
a che altri e Importanti paesi 
alleati ti trovassero esposti in 
prima linea (Arabia Saudita e 
l'Egitto, In primo luogo). Que
sto conflitto tra obiettivi, ruoli e 
mezzi è fuori dal termini tradi
zionali dell'Imperialismo. 

Ma un'altra anomalia rispet
to a quei termini semplificati é 
nel fallo che in sé nessun inte
resse economico vitale degli 
Siali Uniti « toccato diretta-

SALVATORE BIASCO 

mente dall'annessione del Ku
wait. Non sono certo gli Stati 
Uniti il paese più esposto ad 
uno shock dei prezzi petroliferi 
o a modificazioni permanenti 
del mercato del petrolio. Essi 
possono avvicinarsi all'auto
sufficienza con programmi di 
risparmio energetico mai intra
presi finora seriamente e con 
l'incremento intemo di produ- , 
zione petrolifera, che un innal
zamento permanente dei prez-
zi del petrolio favorirebbe. 

Questo non vuol dire che il 
petrolio sia assente dal quadro 
e che le reazioni sarebbero 
stale identiche in un'altra area 
(anche se è difficile trovare in 
un'altra area un paese della ' 
stessa forza militare e determi
nazione a usarla dell'irate). 
Qui l'interesse é più indiretto, 
ed è che si mantenga un qual
che equilibrio politico in un'a
rea vitale. 

Più direttamente esposti agli 
shock di rUomimento energeti
co sono semmai I paesi euro
pei e il Giappone, che. in un 
calcolo machiavellico, avreb
bero potuto essere lasciati a . 
sbrigarsela da soli e a gestire 
economie indebolite (relativa-
mente agli Usa) dagli eventi. . 
La realtà è. Invece, che la Ger
mania non rischia alcun uomo 
nell'impresa e solo pochi aerei 
e il Giappone neppure quelli. 

. Per gli altri paesi la partecipa
zione é di fatto simbolica. 
Pronti, invece, gli stessi paesi a 
sfruttare qualsiasi debolezza 
economica statunitense per 
soppiantarti domani sul mer- • 
calo intemazionale e penetra-

' re nel loro mercato Interno. 
Nella sostanza, proprio nel 

momento In cui sembrano 
aver trascinato dietro di.sé il 
mondo Intero e raccolto il 
massimo del consenso storico, 
gli Usa appaiono di fatto come 
mandatari ed esecutori di un 

' compito eseguito Implicita
mente per conto di altri e più 
cospicui beneficiari. Non po
tendo sottrarsi, ed essendo 

; quasi prigtotferi.déll^respon-
'sabilltà IntèYhWsHatl di Unica 
. superpotenza, gli Usa impiega
no lutali compiti vite umane e 
mezzi (oltre a prendersi I ri
schi di porre In futuro sempre 
più la propria economia in ba
lia dei partner), mentre altri 

'% possono porsi in secondo pia
no o semplicmente •acquista
re» Il servizio con i mezzi finan
ziari di cui dispongono (come 
già nella crisi del 1987). Dove 
U •servizio» può anche non es
sere un'opera banalmente 
strumentale di difesa degli in
tensi economici, ma riferirsi 
ad un mondo più ordinato, pri
vato delle sue punte di barba
rle, più dissuaso a compiere 
colpi di forza contro il diritto 
intemazionale, più rispettoso 
del diritti umani. (Cosa che 
dovrà essere dimostrata dagli 

' Usa e dall'Onu, e vale semmai 
per li mondo che si afferma, 
non per il passato). 

Anche questi sono aspetti 
, fuori dal modo in cui siamo 
abituati a pensare all'Imperia
lismo. 

to non mi stupirei se alla 
lunga ciò dovesse condurre 
più che alla spavalderia impe-

- riallsta ad un sentimento isola
zionista americano, che lasci 
agli altri paesi industriali II 
compito di vedersela con I pro
blemi più scottanti, prenden
dosene rischi ed eventuali van
taggi. 

2) Guerra e recessione. La 
guerra come necessità intrin
seca dello sviluppo capitalisti

co è un vecchio convincimen
to del marxismo. Come possa 
ancora essere tenuto nel con
testo dell'economia capitalisti
ca di questo fine di secolo non 
é chiaro. Se non altro, in pas
sato si riferiva a visioni struttu
rali di fase, non ad un rallenta
mento congiunturale che se
gue anni di espansione mon
diale. Ma, anche in una visione 
di fase, I cui nodi - ripeto - so
no tutti nell'aggiustamento de
gli squilibri internazionali, è as-

• surdo pensare che la guerra ne 
risolva neppure uno. Ed è di 
estrema ingenuità ragionare 
come se i paesi capitalistici 
non abbiano altri mezzi per 
sostenere l'attività economica 
e risolvere i loro conflitti inter
ni: e ancora ragionare come se 
l'utilizzo di questi mezzi non 
comporti infinitamente più 
consenso e benessere di quan
to possa produrne una guerra. 
Non e un caso che Saddam fi
dasse fino all'ultimo, nel suo 
gioco d'azzardo, sulla Impro-
ponibilità e inaccettabilità del
ia guerra nei paesi capitalistici. 

L'Irak non è 
il paladino del Sud 

Le Borse mondiali fanno fe
de di qualUprospettlve econo-

•' miche il mondo degli affari in
travedesse dietro la guerra. * 

Se oggi non sembra che I 
terminali dell'Arabia Saudita 
corrano serio pericolo, né che 
corra pericolo di sconvolgi-

" mento II mercato del petrolio, 
. nessuno poteva saperlo allo 
scoppio delle ostilità (o può 
giurare per dopo), e certa
mente la guerra poteva pre
sentarsi con catastrofici con
notati recessivi se il petrolio 

• avesse subito seri sconvolgi
menti di offerta e fosse arrivato 
a prezzi esorbitanti. Ma, la 
guerra si presenta con conno
tati recessivf'cbrnuOque, a cau
sa delle irfc'értefzi Ail .futuri» 
che pesanoturi eoMporutmen*, 
ti di consumatori e Invertitori e 
a causa, inoltre, delle tensioni 
su costi e saggi di interesse. Il 

. riverbero futuro sugli squilibri 
dei pagamenti punta nella 
stessa direzione di incertezza. 
Inoltre, gli impegni finanziari 
necessari a mantenere coesa e 
equilibrata l'economia mon-

, diale, richiedono una demilita-
. rizzazione che Hberi risorse. 

Ammesso che questo fosse il 
, trend prima del 2 agosto, la 
, sua scarsa attualità oggi impli-
. cache le vicende dell'lrak han-
• no messo a repentaglio una lo
gica di assetto del mercato 
mondiale molto più egemoni
ca di una gUerrau-

• 3)7Vore/eSurf.L'lrakècerta-
mente un paese del Sud, che, 

•••« tuttavia, per risorse naturali di
sponibili e potenzialità di cre-

. scita, è In una condizione che 
la maggior parte dei paesi del 

- Sud Inviderebbe. Non deve 
certo al Nord In questa fase le 
mortificazioni delie potenziali
tà di sviluppo: nulla ostacole
rebbe la trasformazione in sen
so esportatore industriale e 

- produttivo del paese se non 
i fosse per una classe dirigente 

oligarchica, dispotica e milita
resca, incapace di orienta
menti riformatori e industriali-
sti. Basti pensare a cosa avreb
be potuto significare di duratu
ro la destinazione ad attività 
produttive della forza militariz
zata, o l'impiego alternativo 

delle immense risorse sprecate 
nella guerra con l'Iran. Le en
trate del periodo delle vacche 
grasse (alti prezzi del petro
lio) sono state dissipate. Ma 
nemmeno i prezzi bassi preva-

' lenti prima del 2 agosto avreb
bero costituito un vero ostaco
lo allo sviluppo dell'lrak. Lo 
schieramento del paese tra 1 
falchi dell'Opec per far salire i 
prezzi lo poneva (a meno che 
non fosse un pretesto preme
ditato) in un conflitto donchi
sciottesco contro una realtà di 
eccesso strutturale di offerta 
nel mercato; eccesso cui aveva 
condotto la miopia del passato 

... quando gli alti prezzi avevano 
. stimolato ricerca di fonti alter

native e risparmio energetico. 
Va detto che il colpo di ma

no dell'lrak ha significato per il 
Sud qualcosa di drammatico. 
Nel mezzo di un difficilissimo 
aggiustamento e di un altret
tanto difficile pilotaggio del de
bito verso condizioni di mag
giore maneggevolezza, le vi
cende successive al 2 agosto 
hanno comportato una reces
sione che rende dolorosissimo 
quell'aggiustamento, se non 
impossibile, proprio perché 
dai debiti non si puO uscire se 
non attraverso la crescita (so
prattutto delle esportazioni). 
Va aggiunta poi la salita del
l'inflazione che guida quella 
dei saggi di interesse e incide 
negativamente sui flussi debi
tori; per non parlare della gra-

' vita degli accresciuti esborsi 
energetici per I paesi non pro
duttori. Ma, soprattutto, le 
energie finanziarie, organizza
tive e politiche che si sono atti
vate nella crisi degli ultimi mesi 
sono andate tutte a scapito di ' 
quelle che avrebbero dovuto . 
attivarsi nella soluzione di que
stioni debitorie e di sviluppo. Il 
problema del debito é retro
cesso dal primo punto all'ordi
ne del giorno nell'agenda in- •' 
temazionale a chissà dove, ma 
non per questo è scomparso 
per i paesi che lo subiscono, 
dove e divenuto più grave. Per 
l'Est I termini sono analoghi. 

r ' J n nome di ebetósa llràk •• 

•*ék remblenta déi'Sud'nori è *' 
facile capire, né 4 facile capire 
quale riscatto est* rappresenti 
per il Sud, dato che qui non si 

; ha a che fare con una redistri
buzione del reddito mondiale, 
ma con un egoistico e brutale 
perseguimento di interessi In-

• dfviduali, compiuto unilateral
mente sulla pelle del Sud più . 
povero che ne subisce II con- ; 
traccolpo. Non c'è neppure da 
gioire per la recessione provo
cata in Occidente, perché (pu-
troppo?) la complessità dell'e
conomia mondiale è tale che 
nessuna crisi del Nord potrà 
mai implicare miglioramento 
del benessere del Sud. 

Non penso di aver portato 
(né lo volevo) elementi che 
possano mutare giudizi politici 
odi valore ovunque si indirizzi-

' - no.' Ma in questioni che si pre
sentano con un gran numero 
di termini inusuali e soprattut
to implicano una guerra non è 
possibile avere una rappresen
tazione in bianco e nero. Di
stinguere ciò che attiene alla 
sfera analitica da ciò che attie
ne a quella dei principi (e il 
giudizio politico dal giudizio 
morale) è senz'altro un passo 
per una chiarificazione intema 

' alla sinistra sulle opzioni di 
schieramento e per porre il pa
cifismo nei suoi termini più 
corretti. La stupidità tutta ideo
logica che fa quadrare il cer
chio e pesca in qualche vec
chio armamentario non giova 
a nessuno 

Laici, non lasciate soli 
i cattolici nella difesa 

dei diritti di ogni uomo 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E bene dire con 
molta chiarezza 
che non fa cer
tamente onore 

^ ^ ^ ^ alla coscienza 
""•"*"~ laico-democrati
ca avere praticamente la
sciato soprattutto a posizio
ni di Ispirazione religiosa - e 
in primo luogo, da noi, alla 
gerarchia ecclesiastica, al 
Pontefice, a molte organiz
zazioni dell'area cattolica -
il compito di ricordare e riaf
fermare un principio che 
pure rappresenta, al di là 
della sua lontana origine cri
stiana, una conquista fonda
mentale di una moderna 
cultura della libertà, delia 
giustizia, delta fratellanza fra 
gli uomini, in sostanza il 
principio che la vita e la di
gnità di ogni donna e di ogni 
uomo ha pari valore, quali 
che siano il colore della sua 
pelle, la sua razza, religione, 
condizione sociale, il popo
lo o lo Stato cui appartiene. 

Si parla molto, giusta
mente, dell'offesa alla digni
tà e dei pericoli per la vita 
dei piloti americani o alleati 
caduti prigionieri: si depre
ca, ed è più che giusto, il 
lancio terroristico del missili 
di Saddam contro le città 
israeliane; ma quasi sempre 
si stende un pesante velo di 
silenzio sulle decine di mi-

tliaia. forse già le centinaia 
i migliaia di morti che - se

condo fonti attendibili - i 
bombardamenti della coali
zione antiirachena avrebbe
ro prodotto a Baghdad e 
nelle altre città di quel Pae
se. So che denunciare una . 
diversità d'attenzione pur 
cosi evidente, e sviluppare 
con coerenza una campa-
gna contro la guerra, sono 

itti sufficienti per Indurre 
molti commentatori (e non 
solo quelli conquistati da un 
furore bellicista che ormai . 
offende lo spirito critico e la 
ragione) ad accusare i co- ' 
munisti di parteggiare per 
Saddam Hussein o, comun
que, di indebolire la guerra 
contro di lui. Ma non ci si 
può far paralizzare da quel-
te che e solo un volgare e 
grossolano tentativo di rove
sciare le carte in tavola. 

Nessuno - che abbia un 
minimo di buona coscienza -

- - pud infatti attribuire a noi V 
Comunisti italiani di aver 
avuto o di avefc-anche-solo- < 
una briciola di simpatia, di 
benevolenza, di condiscen
denza, nei confronti della 
politica e del governo del 
dittatore Iracheno. Al con
trario da molti anni slamo 
stati e siamo, nel nostro Pae
se, fra l critici più severi - (or
se proprio 1 critici più severi 
-del despota di Baghdad. 

Sono state altre - e assai 
diverse da noi - le forze che . 
sino all'estate scorsa hanno 
dimostrato benevolenza, e 
assai più che benevolenza, 
nel confronti di Saddam: 
forze di governo, grandi 
gruppi economici e finan
ziari, in primo luogo tutti gli 
interessati al traffico delle 
armi, insomma tutti coloro 
che per lungo tempo hanno 
protetto, aiutato, sorretto il 

, governo di Baghdad e II suo 
• capo. 

Ma proprio perché ferma 
e severa e sempre stata la 
nostra critica, e perché fin 
dall'inizio abbiamo condan
nato con le parole più nette 
l'invasione del Kuwait, pos
siamo levare nel. modo più 
limpido la nostra voce con
tro la guerra: e denunciare 
con serena coscienza che é 
una tragica responsabilità 
quella che il governo ameri
cano e gli altn ad esso alleati 
si sono assunti. 

In primo luogo perché -
lo abbiamo affermato sin 
dall'Inizio - non sono stati 
esperiti tutti 1 tentativi possi
bili per ripristinare l'ordine 
intemazionale violato senza 
far ricorso a una guerra che 

sempre più sta diventando 
(ma era facile prevederlo) 
un orribile massacro: in par
ticolare non si è condotto 
con rigore e fino in fondo 
l'embargo, in modo che es
so cominciasse davvero a 
dare i suoi effetti e a costrin
gere al ritiro Saddam. In se
condo luogo perché, se é 
vero che nulla vieta di dire 
che Saddam si è comporta
to invadendo il Kuwait come 
un brigante di strada, e non 
meno vero (non è cosi che 
si conducono le operazioni 
di polizia) che non si com
batte un brigante sparando 
nel mucchio: in sostanza 
producendo innumerevoli 
vittime e terribili sofferenze 
proprio in quel suo popolo 
che già tanto ha pagato per 
l'oppressione e per anni e 
anni di guerra. In terzo luo
go perché non c'è miopia 
peggiore del non vedere 
quali saranno le conseguen
ze di questa avventura di 
guerra. Certo, é fuori dubbio 
che gli Usa e i loro alleati 
hanno la certezza di poter 
vincere. Ma è facile immagi
nare quale sarà l'eco di que
sti fatti non solo fra le masse 
arabe, ma in tutti i continenti 
della povertà, della fame, 
del sottosviluppo. 

I l fatto che i paesi 
ricchi e potenti 
dell'Occidente si 
sono mobilitati e 

^ ^ stanno dispie-
^ ~ gando un g i 
gantesco dispositivo militare 
in un'occasione in cui (al di 
là del principio internazio
nale violato) erano chiara
mente in gioco i loro interes
si economici e di potenza -
mentre non hanno finora 
mosso un dito per dare una 
terra al popolo palestinese e 
hanno assistito e assistono 
impassibili a tanti drammi, a 
tante sciagure, a tante mani-

, festazioni di crudeltà e di 
oppressione che colpiscono 
larga parte dell'umanità -
questo, fatto è destinato a 

. avere un suono sinistro per 
le sterminate masse povere 
del Terzo e Quarto mondo: 
é destinato ad apparire co
me la conferma di un mec
canismo che in modo ineso
rabile va approfondendo 
Snella contraddizione tra: il 

ord e il Sud della Terra <*c 
è awtWad essere la con
traddizióne fondameritaTe 
dei prossimi decenni. 

Anche di questo Giovanni 
Paolo 11 appare consapevole 
e sta cercando, con le sue 
prese di posizione, di evitare 
che la Chiesa cattolica tomi 
ad apparire identificata con 

§11 interessi e con la politica 
i potenza dei maggiori 

paesi capitalistici. Ce una 
preoccupazione morale, ma 
c'è anche una preoccupa
zione strategica nei suoi in
terventi: Impedire che la 
Sucrra riproponga agli occhi 

ei popoli una sorta di con
flitto fra cristianesimo e isla
mismo, e comprometta cosi 
quel disegno. ecumenico 
che - non senza un'ambi
zione di egemonia - è oggi 
centrale per la Chiesa catto
lica. Non si può davvero dire 
che altrettanta consapevo
lezza della portata della po
sta in campo sia diffusa nel 
complesso della sinistra oc
cidentale. Ma questa e una 
ragione di più per condurre 
con coerenza, come comu
nisti, la nostra lotta contro la 
guerra: cosi da sollecitare a 
un più consapevole impe
gno anche altri settori delle 
forze di sinistra e popolari e 
dare un punto di riferimen
to, sul plano politico, anche 
a quei gruppi cattolici che 
oggi sono posti di fronte a 
una contraddizione che mai 
- forse - era stata cosi espli
cita e diretta fra gli imperati
vi della coscienza cristiana e 
la logica etnocentrica e su
balterna dell'azione di go
verno della De 
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EM Lunedi scorso è morto 
mio fratello Massimiliano. Ave
va un anno più di me e quindi 
eravamo cresciuti insieme a 
Caltanisetta, nel Sud più pro
fondo, nel cuore della Sicilia 
feudale. La scomparsa di Mas
similiano è Mata per me Uno 
strappo grande, la perdita di 
un fratello, di un amico caro e ' 
generoso come nessuno. E sta
la anche l'occasione per ripen
sare ad anni lontani e ad una 
città che ormai mi appare sen
za vita e senza speranza. Le ri
flessioni sugli anni scorsi ti In
trecciano con quelle sul doma
ni, alla vigilia di un congresso 
che ci obbliga non solo ad un 
bilancio politico, ma anche ' 
della nostra vita che per molti 
veni ti 6 identificata con quel
la di questo partito comunista. 
Parlo soprattutto dei compagni : 
della mia generazione. Spesso 
mi è stato detto che la dilesa ' 
del patrimonio politico del Pei ' 

. fatta da uomini come me è la 
difesa di se stessi, il non volere -
o il non poter ammettere II fai- • 
limenlo di un progetto politico 
e di una esistenza spésa per 
realizzarlo. A questo pensavo 
quando nella cattedrale di Cal

tanisetta un sacerdote, padre 
Sorce, ha voluto ricordare il ' 
suo «amico e collega nell'inse
gnamento Massimiliano come 
uomo giusto e retto, che tettò 
per i deboli e la difesa dei mi-. 
natoti; come educatore esem
plare, uomo di cultura e di ec
cezionale umanità'. Queste 
parole mi hanno fatto ricorda
re altri anni e mi hanno ripro
posto un interrogativo: cos'è • 
sialo veramente questo Pei?, 
cosa sono stati questi comuni
sti Italiani? .-

Massimiliano era un tecnico • 
minerario di notevole valore e 
lavorava con la Montecatini 
nella miniera di zolfo Grotta-
calda dove erano occupati 
1.200 zolfatari. Gran parte del- ; 
le miniere si allagarono e quasi 
tulli I minatori restarono senza 
lavoro e senza sostentamento 

- alcuno. In quei giorni ebbe ini
zio una lotta protrattasi per an
ni per riattivare le zollare, per 
conquistare nuovi contratti di 
lavoro, per migliorare le condi
zioni di vita di questi lavoratori 
che da sempre erano stali co
stretti a sfidare a ogni ora la 
morte, dormendo nelle zollare 
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al fratello Massimiliano 
dove andavano e tornavano 
percorrendo, ogni settimana, 
da cinque a quindici chilome
tri. La lotta per II lavoro, per la 
dignità, per lo sviluppo, per la 
libertà e la modernità caratte
rizzò quell'impegno. E Massi
miliano, anziché seguire al 
Nord la Montecatini, preferì un 
lavoro tecnico precario e inse-

?nare chimica nelle scuole a 
altanissetta. E diede come 

tecnico e studioso un supporto 
Inestimabile alle lotte dei mi
natori. E non fu il solo. Tecnici, 
giovani intellettuali furono at
tratti dalle grandi lotte contadi
ne dei minatori, degli operai 
dei cantieri navali. Molti di loro 
conobbero II carcere e le per
secuzioni. Dovrei fare tanti no

mi, un lungo elenco di carce
rati e potrei dimenticarne mol
ti. Per tutti ricordo Pio La Torre 
incarcerato a Palermo e Gino 
Cortese a Caltanissetta nel 
1948-'49. Molti di questi giova
ni venivano dal Partito d azio
ne, dal Psi, dai repubblicani. E 
vennero non per Stalin, non 
perché aspettavano l'Armata 
rossa, ma per abbattere, col 
Pei, le mura della vecchia Sici
lia feudale, per costruire una 
società libera, giusta, moder
na, con l'autonomia siciliana. 
E slata questa la storia di tanti 

• comunisti negli anni roventi 
' della lotta e della speranza. 

Cosa resta di quegli anni e di 
quella speranza? Anni e vite 
perdute? Lo stesso padre Sorce 

nella cattedrale diceva: «Se 
Massimiliano avesse lasciato 
questa città, con la sua intelli
genza e la sua cultura, avrebbe 
potuto esprimersi pienamen
te». Parole amare. Nessuno 
pensa che una persona non 
possa esprimersi a Reggio Emi
lia, a Varese, a Treviso, ad 
Arezzo, a Novara o a Pesaro, 
Città •minori» dove l'attività 
economica, sociale, civile, im
pegna tante intelligenze e le 
mette In rapporto con i grandi 
centri, l'Europa, il mondo. 

Le città meridionali, anche 
quelle che in passato furono 
ricche di attività produttive, di 
fermenti sociali, di stimoli cul
turali, si sono spente. La spe
ranza di una trasformazione. 

di un ammodernamento, di un 
collegamento con i punti alti 
dello sviluppo e della cultura 
sembra caduta. La citta è mor
ta. Ha più case nuove, negozi, 
bar, tv, e genie anonima che 
consuma, attraverso uno 
scambio fra addetti ai servizi, 
ricchezza prodotta altrove. I 
ragazzi sono parcheggiati nel
le strade nuove, gli uffici pub
blici sovraffollati e non c'è una 
soia iniziativa produttiva che 
possa far pensare ad un doma
ni diverso. Siamo stati quindi 
sconfitti? Cosa vuol dire essere 
in queste città un comunista, 
un progressista, uno che vuole 
cambiare le cose? È difficile 
dirlo. A volle sembra che tutto 
si riduca ad una denuncia im
potente contro la corruzione e 
la mafia; ad una contrapposi
zione radicale e disperata al 
dominio di un ceto politico 
che non crede più in nulla se 
non nella gestione degenerata 
della spesa pubblica e delle 
Istituzioni Ma senza un pro
getto alternativo. • • •• 

Marcello Cimino, nel libro di 
Michele Perriera. di cui ho par
lato in questa rubrica, dice che 

le speranze della Sicilia si 
spensero nel I960 quando falli 
il tentativo di dare alla Regione 
un governo autonomo e, ag
giungo io, quando falli un pro
getto per far crescere una bor
ghesìa produttiva e una nuova 
classe dirigente. In definitiva la 
generazione che seppe abbat
tere le mura del vecchio mon
do non seppe costruire le nuo
ve. Il vuoto è stato colmato da 
ciò che oggi c'è in Sicilia e nel 
Sud. La svolta per dare vita ad 
una nuova formazione di sini
stra avrebbe dovuto essere 
l'occasione per una riflessione 
scria su questo vuoto, dato che 
è mancato proprio un partito 
meridionalista, né subalterno 
né genericamente antagoni
sta, con un progetto di governo 
capace di attirare energie intel
lettuali e morali disponibili. Un 
partito capace di attrarre uo
mini che come nel '44 si impe
gnavano per la ricostruzione 
nazionale: tecnici, studiosi, 
persone capaci di governare il 
Mezzogiorno e il paese. Un 
partito, quindi, autenticamen
te riformista. Ma nei nostri con
gressi purtroppo si è parlato 
d'altro. Speriamo nel domani. 
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